MONOLOGO DEL FOLLE

"Finalmente!", esclamò l'uomo seduto al centro della cella. "Finalmente ci sono riuscito. Ora le mie mani sono libere, e potrò difendermi quando arriverà. Johnny è cattivo, mi picchiava sempre, solo perchè era il maggiore. Mi ha picchiato fin dall'inizio; Ciò che ricordo più nitidamente di lui è l'espressione ferocemente divertita che assumeva nell'atto di malmenarmi... il biondo Johnny... (scoppiò a piangere) povero fratello mio, tutto macchiato di sangue quella sera... (il pianto mutò in una risata isterica) che bello scherzo!  Non si aspettava che io avessi il rasoio di papà! Com'era tenero Johnny, e mi schizzava addosso tutto il sangue che aveva nelle vene, solo per farmi dispetto. Ne aveva in ogni parte del suo corpo... sì, in ogni parte.

Quello fu il giorno in cui anch'io incominciai a giocare.  Ricordo gli amici di Johnny che mi vennero a prendere, tutti vestiti uguali, e poi come se fosse ieri, tutti quei signori con la parrucca, e la mamma che piangeva, prima ed anche dopo, quando l'uomo con il cappello che stava dietro al bancone ha battuto il martello, e mi hanno lasciato andare. Ritornai a casa e Johnny non c'era più; o almeno così mi parve in un primo momento, ma poi capii; era ancora lì, e voleva ancora giocare con me. Ci arrivai quella volta che sputai la minestra in faccia alla nutrice e lei mi picchiò. Che furbacchione Johnny!  Si era travestito!  Ma io sono più furbo e l'ho scoperto, anche se ho fatto finta di niente. Poi la sera l'ho aspettata in bagno. Non avevo trovato il rasoio di papà, non avevo trovato nessun rasoio, nè coltello in casa, perchè?  Li aveva presi tutti lui, certo. Fu allora che mi venne l'idea dello specchio. Lo staccai con fatica dal muro e attesi. Che macello quando entrò e la colpii!  Si ruppe tutto e fu un gran rumore. La signora Peggotty (che poi era Johnny, io lo so), cadde svenuta per terra. Allora le aprii la bocca e le vomitai dentro tutta la minestra, così imparava!  Si agitò per un po', poi, finalmente, riuscii a farla stare zitta stringendole le mani sul collo. Ma ormai il danno era fatto. La mamma aveva sentito e ora mi avrebbe sgridato. Mi rintanai sotto il letto in camera mia. Avevo paura. Quando la mamma entrò in bagno la sentii urlare, si era arrabbiata. Poi venne da me. Io spostai un po' il capo per vedere. Aveva una scopa in mano e quando mi vide tentò di colpirmi. Gridava :  "Mostro, mostro!". Non era la mamma, era Johnny. Uscii e afferrai la scopa, gliela strappai di mano e le corsi dietro. Alla fine del corridoio la raggiunsi e sulle scale la colpii; scivolò fin giù.

Per ore cercai Johnny in casa. Io sapevo che c'era ancora, dentro qualche armadio o sotto un letto, e mi stava aspettando. Ma aveva paura, quel vigliacco, e mandò nuovamente i suoi amici. C'era anche mio padre e ancora una volta mi portarono via. Rividi gli uomini con la parrucca, ma questa volta quando il martello fu sbattuto non mi riportarono a casa ma qui, in questa stanza dalle pareti imbottite, immobilizzato su questa sedia. 

E' già venuto tre volte, vestito di verde, e mi ha bucato il braccio. Io ero legato e non ho potuto difendermi; lui mi ha bucato e io non potevo difendermi!"

Il volto dell'uomo si fece di un cupo rossore e le vene della sua fronte presero a palpitare in modo incontrollato quando la serratura della porta improvvisamente scattò.

Entrò un infermiere in camice verde, con il volto nascosto da una mascherina e una siringa nella mano destra. 

L'uomo lo guardò sogghignante.  "Johnny!" esclamò, e gli fu addosso. 
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